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Spirto gentile (i), il cui sublime Ingegno 
Crebbe ghirlande di Fiorenza al crine, 

L’ire funeste, e le divise voglie 
De’ potenti d’Italia , e i rei consigli 
Con aureo stil pingendo, e le invocate 
( Ahi furor cieco ! ) pellegrine spade, 

E le guerre, e le stragi , e le rapine , 

Cui sol membrando il Tebro ancor sospira, 
E di fortuna il giuoco, e i tristi eventi, 

Che vedesti tu stesso , e di cui fosti 
Gran parte, odi il mio dire: o sia che l’ alte 
Spere t’accolgan cittadin, là dove 
Spaziansi l’ alme di color che in terra 
Dal cammin di virtù non torsero orma , 

E di novel decora il patrio nido 
Prodi di mano, e di consiglio ornare; 

O per le valli del beato Eliso 

Sia che t’aggiri in compagnia del prisco 
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Sommo Scrittor dei lunghi odii civili , 
Onde , sdegnosa dei secondi onori, 
Lacedemone armossi , e il serto ambito 
Strappò di fronte alla Cecropia Donna, 

E l’altro non minor teco pur venga , 

Pel di cui labbro favellar le Muse , 

E dall’ Eufrate i diecimila prodi 
Salvi ridusse alle natie contrade: 

Odimi, eccelso Spirto, e non t’ incresca 
Lasciar per poco le beate sedi , 

E i sublimi colloquii, e l’alma pace. 

Che se pur v’ ha gaudio mortai, che possa 
Recar dolcezza all’ anime felici 
Inebriate del piacere eterno , 

Oggi , tornando sull’ amata riva 
Del natio fiume, di gioconda vista 
Dato ti fia ben ristorar l’antica 
Cura inquieta (a), che il paterno core 
Quaggiù ti strinse , allor che avara sorte 
Ti contendca, per la diletta figlia 
Dovuta ad Imeneo, decente copia 
Di dotai auro: perocché ricchezza 
Da vero merto, e nobiltà di sangue 
Si diparte sovente; e i Quinzii, e i Curii, 
Onde sì crebbe Ausonia, angusto tetto, 
Deposti i fasci , e i trionfali allori , 

Già fra negletta famigliuoia accolse. 

Vieni ; e di tua Progenie entro l’avito 
Soggiorno altero, ipcstinguibil chiara 
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Vedrai d’imene, con migliori auspicj, 
Splender la teda. Una gentil Nipote 
Delizia de’ Parenti, onor dell’Arno, 
Degna di Te, nel cui volto sorride 
Dei florid’ anni il giovinetto Aprile, 

£ il cui sereno sguardo un dolce avviva 
Soavemente mansueto lume, 

Nunzio verace dell’angelica alma, 

Colà vedrai la sospirata destra 
Porgere innanzi all’ara a un Giovin prode 
Che tutte in se con disusate tempre 
Le doti accoglie, che spontaneo dono 
Son di Fortuna, e di Virtù mercede; 

E bene è tale , onde, se cura alcuna 
Serbi tuttor della tua stirpe illustre, 

Sicn paghi appieno i tuoi paterni voti. 

Mentre così dicea, seguendo i primi 
Moti , che in cor destavami la lieta 
Voce dell’ alte nozze, onde le rive 
D’Arno echeggiare udìa, luce improvvisa 
Tutto m’ involse , non minor di quella , 
Che in un sereno, e placido mattino 
Lampeggia in oriente innanzi al Sole ; 

E agli occhi miei per le fattezze conte, 

E per l’autorità del grave aspetto 
Manifesta si fè l’ Ombra invocata: 

E con parole, cui ridire appieno 
Saria d’umano ingegno impresa vana, 
Così meco parlò: Tu, che digiuno 
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Di proprio gaudio, nel bennato core 
Per le bete gioisci altrui venture, 

E dall’ altezza della par mia stella, 

Colla forza dei carmi al volgo ignota , 

Or mi richiami a questa bassa valle. 

Porse non sai che l’ anime beate 
Cittadine del ciel nel gran volume 
Leggon del fjito, e ehe volando a quelle 
Superne sedi, se beviam l’ oblio 
Dell' umane sciagure, il patrio nido, 

E i vegnenti nipoti a noi pur sempre 
Son dolce afiletto, e cura? Ed io già tutto 
Da lunga età vedea, lodando il Cielo, 

Che nel mio seme fu tanto cortese , 

E affrettando coi voti il lieto istante 
Dinumerava i tempi. E ben fra cento 
Di mia felice pianta illustri germi 
Quello i’ vedea, che non invan fregiato 
Va del mio nome, e tutti insieme aduna 
Del mio buon sangue i pregi entro le vene 
Dei proprj rai 1’ avita luce ornando ; 

E del fecondo talamo l’ egregia 
Compagna illustre, in cui non sai se nido 
Han più le Grazie, o le Virtù di madre. 
Vedea la viril Prole all’ardua meta 
Di vera gloria per diffìcil calle 
Poggiar con franco piede, e nelle dotte 
Scuole, per arricchir d'un bei tesauro 
Svolger le antiche , c le moderne carte ; 
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E il più debile Sesso , e più gentile , 
L’orme seguendo del materno esempio, 
D’ ogni più raro fregio amabil farsi. 

E Luisa vedea fiorir qual vaga 
Mammoletta gentil, che in bel giardino. 
Ignota al gregge, dall’aratro illesa , 
Urailemente entro il materno cespo 
Stassene ascosa , e dal natio terreno 
Staccarsi ardisce appena : a lei vicini 
Mille superbi fior le vaghe chiome 
Ergono all* aura ; ma l’ odor soave 
Latamente diffuso altrui la svela , 

E sul compagno stuol le dà corona. 
Godea vederla con assidua cura 
Il felice formar docile ingegno, 

Miglior dono dei Numi , all’ arti elette , 

Ai dolci studj , onde più adorna, e cara 
Si fa Donzella egregia, a cui sublime 
Nodo prepara Imene , in cui la Patria 
Tien fiso il guardo, che d’Eroi n’aspetta 
Sostegno, e vanto alla futura etade. 

Ma , uè qualora il roseo labbro apriva 
Leggiadramente a melodia soave , 

Nè, quando il vago error del piè leggiero 
Come sull’ erbe venticel d* Aprile, 

Reggea nelle volubili carole , 

E il natio vezzo, e il muover grazioso 
Della bella persona umil facea 
Con dolce forza ogni più aspro core ; 
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Tanto nella mia fronda io mi compiacqui, 
Quanto , allorché su levigata pietra 
Fatta pur or di sì bell’ uso degna. 

La mia dolce Nipote industre stilo 
Abilmente movendo, e rose, e gigli, 

E bei giacinti, e anemoli, e viole, 

Elette spoglie del giardin paterno, 

Ritrar vedea con amorosa cura, 

E goder poscia in osservar , per nuovo 
Mirabil magistero, in cento e cento 
Fedeli carte , qual di man le uscìa , 
Moltiplicarsi l’ opera gentile. 

Opre felici! voi mirò nascenti 
Amor, che presso alla Donzella industre 
Insidioso si celava , e posto 
Un nuovo strai sull’ infallibil arco, 

Del trionfo vicin superbo rise; 

Mentre il Garzon magnanimo , che all’Arno 
Della bell’ Arte il giovanile aspetto 
Mostrò primiero , e ne adornò le sponde , 
Benedicea le sue felici cure, 
kì rimirar così leggiadra mano 
Fatta cultrice de’ novelli studj. 

Alfìn le candid’ ale il bel momento 
Del felice connubio al volo aperse 
Dal grembo del futuro , e 1’ Alme grandi 
Degli antichi Ridolfì a me d’intorno 
Tutte si fero gratulanti e liete 
Del ben ordito nodo , e della certa 
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Del nobil tronco rediviva speme. 
Fiammeggiar vidi di novella gioja 
Quel chiaro Spirto (3) che primier riprese , 
Per cornuti voto , della patria incerta 
Il rinnovato fren, quando l’imbelle 
Del popol duce, poiché invan si fece 
Alla cadente libertà sostegno , 

Retto più presto che rettor, (4) tremando 
Al minacciar di gioventù feroce, 

Dal mal premuto scanno invito scese: 

E gli altri Eroi cotanti , onde ferace 
Fu il ceppo illustre, di viltà nemici, 

Delle grandi alme prodighi, se il chiese 
Santo di patria amor , di fama eterni 
» E per arti di pace , e di battaglia. 

Chè tali fur negli anni miei , fur tali 
Nella men tarda età, gli studj e l’opre 
Della Patrizia gente , onde superba 
Fioria Firenze , e lieta , e ovunque in pregio 
È valor vero , il nome suo diffuse. 

Non era allor, qual vidi poscia, e n’ebbi 
Quasi dolore , se dolore è in cielo , 

Non era allor la gioventù preclara 
D’ozio, e di vizj esemplo, e non credea 
Che nobil cuna , e cumulato argento 
Da mal providi padri altrui sciogliesse 
Dai sacri ofBcii , che l’ Eterna Mente 
Con indelebil note alPuom prescrisse: 

Ma sulle carte del sapere antiquo 
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Vegliar le notti , e meditar godea 

Del dì gran parte ; o per la patria io campo , 

Più che di ferro di valore armata , 

Fuggir vergogna, ed affrontar perigli. 

Così crescean quei Generosi , ond’ ebbe 
D’almo consiglio, e di magaanim’ opre 
La patria ai duri tempi insigne aita , 

Per cui tomaro al dolce Ausonio nido 
Dal lungo esiglio le Scienze, e l’Arti. 

Ma, lode al Ciel , che di sua grazia piove 
Tanto su te , Fiorenza mia , già veggo 
Rinnovellarsi il bel costume avito, 

E di fatiche egregie , é di solerti 
Utili cure, e di lodati esempli 
Fra la patrizia Gioventù destarsi 
Fervida gara , e del bel numer uno 
Esser Colui, che al sangue mio s’unisce: 
Egregio Sposo, che maturo senno 
In giovin petto , e in avvenenti spoglie 
Bellissim’ alma , e raro ingegno chiude : 

E sebben ferve in lui trasfuso il sangue , 

Di quei sì chiari Eroi , pur non s’ appaga 
Sol di splendida cuna, e indegno estima 
Degli Avi illustri, chi di proprj fregi 
Povero e nudo , degli altrui si abbella. 
Quindi l’insano lusso , e 1’ oziose 
Piume fuggendo dall’età più verde 
Tutto al Sapere , ed a Virtù si dava. 

A Lui le fonti dei tesori eterni 
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Filosofia dischiuse , a Lui Natura 
Madre augusta del ver, tutta s’aperse, 

E il vel sgombrando , che del volgo ignaro 
La cela ai bassi ottenebrati sguardi, 

Lo mise dentro alle segrete cose. 

Onde, tu il sai, quante ragioni ignote 
Provido Ei trasse, e nuovi industri modi , 
Per cui gli utili studj ognor più belli 
Fersi, e perfetti, ed alla umaua vita 
Crebber piaceri , ed agj. E tutto pieno 
Dell’ appressato Nume eterna all’atra 
Mostruosa Ignoranza , origin prima 
Di vergogne, e delitti, indisse guerra. 

E non sdegnò nei luridi abituri 
Penetrar della plebe, e giovin turba 
Pei tri vii errante inoperosa, al duro 
Strappar di fera povertade artiglio, 

L’ arche schiudendo dell’avito argento ; 

Ed ( oh! sublime avventuroso esemplo! ) 

Di Sapienza al sacro ostel per nuovo 
Facil calle guidarla , e sotto l’ ombra 
Porla del primo limitar, secura 
Ornai dall’ ire del nefando Mostro, 

E del paterno suol speme migliore. 

Ma se talor le cittadine mura, 

E i sacri penetrali, ove gli occulti 
Principii delle cose accorto esplora, 
Lasciando, a’ campi Ei torna, e non vedesti, 
Come allor tutta al suo venire esulta 
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La popolosa villa , e fervon l’opre? 

Le provide opre, onde bear gli piace 
I dolci colli , e le pianure opime , 

Retaggio avito. Ei fa che nobil piante 
Da stranii climi addotte ai patrii campi 
Saggio affidò , che 1’ insuetc frondi 
Poscia ammiraro , e l’ adottiva prole 
Dell’ accresciuto onor lieti nutrirò. 

Egli il Tosco villan , degli usi antichi 
Ciecamente tenace , ai primi tolse 
Fatali errori , e dotto il fè di cento 
Utili arcani di sua nobil’ arte. 

E se ridon più vaghe, e serban fede 
Al pio sudore del cultor le liete 
Pendici apriche, e le convalli amene, 

Che l’Elsa fende con obliquo corso, 

Dono è di Lui che con industri schermi 
L’ ire dell’ inimica onda prescrisse , 

E di bell’ opre indusse ordin novello. 

Ma pria, nella stagion che in mar dechinano 
Le Plejadi nembose , i di s’ abbreviano 
Torbidi e tristi, e aduna i neri nuvoli 
Austro, onde i boschi gemono, densissima 
Cade la pioggia , e le fatiche rustiche , 

E le liete semente asconde il pelago ; 

Fino all’ ime radici il pigro umore 
Tutto accogliea la terra entro le vene , 
Ospite infesto, che le interne fibre 
Ne dissol vea furtivo , e poi qualora 



Dìgitized by Google 




( «3 ) 

Sciogliean tepidi fiati il gelo alpino, 

E d’orgoglio non suo tumida, e fera" 

L’ Elsa avvolgea tra i vortici spumosi 
Al regai Arno i depredati colti, 

Tributo ingrato, e dei cultor la speme ; 
Stupia d’orrore in rimirar dall’ aito 
L’ampia ruina dei sudati’ solchi 
11 misero aratore, e pender lunge 
Dalla piaggia nartia sul fero gorgo 
Col pio sostegno la feconda vite. 

Ma che ti narro? ed ignorar chi puote 
Le lodi sue? di sapienza amante, 

Alla comun felicitate inteso , 

Qual’ Ei schivò fatica egregia , o quali 
Vigili studj ? e la sua man dell’oro 
Quando fu mai per nobil uso avara? 

Oh ben formata dal favor superno 
Avventurosa Coppia! oh cara al Cielo 
Gentil Nipote! A che l’affanno, e il pianto? 
A che il vano timor? Vedrai la Madre, 

Il Genitor vedrai , verrà giojoso 
A Te sovente il bel drappcl fraterno ; 

Chè Te non chiama peregrino Imene 
A region remote. E insiem di nuovo 
Pietoso affetto , e di materne cure 
Ti farà lieta la sublime Donna, 

Vivo specchio d’ onor , che Te fra poco 
Saluterà qual nuora: e dolce, e pieno 
Compenso avrai di quanto a Te sì duro 
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Fa l’ abbandono del paterno tetto , 

Nell’ amor saggio , nella fè costante 
Di Lui , che pur dei dolci tuoi pensieri 
Ponesti in cima , e sol , fra quanta adorna 
Inclita Gioventù d’ Arno le rive , 

Fu segno eletto ai tuoi desir segreti. 

Che pensi ancor? Serena il ciglio, ed apri 
A pura gioja il sen. Del fausto nodo 
Leggo i destini. Alma gioconda Pace 
Lo prende in guardia; lo rispetta il Tempo, 

E il fa più saldo, e caro; Amor l’asperge 
D’ambrosia eterna. Oh quanta veggo, oh quale 
D’almi nepoti intorno al casto letto 
Sorger corona !.. Or sì , Fiorenza appendi 
Ai tetti tuoi festive frondi, or spargi 
A piena man le belle vie di fiori. 

E tu , buon Vate, cui suonò sì dolce 
Del bel connubio il grido, ah rompi il lungo 
Silenzio oscuro, in cui t’ involve e preme 
Rigido fato, e ai celebrati Sposi,', 

Coppia cortese, in lieto carme annunzia 
La bella visione , e i certi augurj. 

Così dicendo , sfavillò di nuova 
Eterea luce, e per lo ciel disparve. 
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